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UH FATTO / Libro-requisitoria delVex ministro degli Esteri inglese Pym j LETTERE 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La Thatcher sotto accusa: Il suo stilo personale 
autoritario e stridente, Insieme all'estremismo della sua poli
tica, vengono apertamente criticati dall'uomo che, fino al
l'anno scorso, lavorava al suo fianco come ministro degli 
Esteri. In un libro appena pubblicato ('La politica del con
senso»), Francis Pym svolge una serrata requisitoria contro 11 
decisionismo tbatcherlano, l'austerità unilaterale, ti ristagno 
e la disoccupazione di massa che hanno caratterizzato la 
manovra del governo conservatore britannico negli ultimi 
cinque anni. 

È un Indirizzo sterile e pericoloso, fortemente Ideologizza
to — dice Pym — che ci ha portati ben lontani dal valori 
tradizionali del nostro partito con gravi danni sul terreno 
della produzione, della giustizia sociale, del diritti civili: ab
biamo abbandonato II solco maestro della nostra storia ed 
oggi vediamo Insorgere una sfida al centro, nel segno del 
riformismo moderato, da parte dell'Alleanza Uberal-soclal-
democratica. Pym chiede II ritorno alla politica consensuale. 
La sua polemica esce nel momento In cui le fortune elettorali 
del conservatori cominciano a vacillare: arretramento del 3 
per cento nell'euro-voto (8 per cento In più per 1 laburisti), e 
clamorosa perdita del seggio parlamentare di Portsmouth 
South. 

Temendo che II circolo vizioso del programma thatcheria-
no conduca ad un eventuale crollo, Pym dice di voler tenere 
alta la bandiera del conservatorismo cosicché >un altro alfie
re' possa tornare, domani, ad impugnarla. La posizione della 
Thatcher, Infatti, potrebbe rivelarsi presto più precaria di 
quanto non farebbe supporre la schiacciante maggioranza di 
cui ancora gode alla Camera del Comuni grazie ad un risul
tato sensazionale (nelle politiche dell'83) che Pym attribuisce 
In gran parte alla 'fortuna'. L'ampiezza di quella maggioran
za ha del resto portato l'attuale governo a manifestare ti più 
assoluto disprezzo verso ogni forma di opposizione. 

Pym ne sa qualcosa: durante la campagna elettorale del
l'anno scorso egli aveva infatti espresso le sue riserve circa la 
desiderabilità di una •vittoria a valanga» osservando molto 
onestamente che, di solito, le maggioranze più ristrette pro
ducono un miglior governo. La Thatcher non glielo aveva 
perdonato e alla prima occasione lo mise alla porta. Pym ora 
risponde, nero su bianco. 

Prima di tutto lo stile personale. La Thatcher non sa e non 
vuole delegare, è convinta che nessuno sappia lavorare bene 
come lei, detta perciò la sua linea al vari ministri esercitando 
In pratica un monopollo •presidenziale: La leadership della 
Thatcher sul partito e sul governo è contrassegnata da tchlu-
sura mentale, •intolleranza; «assolutismo», •dogmatismo', 

«È una rovina 
il decisionismo 
della Thatcher» 
•Inflessibilità' e da •mancanza di sensibilità'. Il giudizio di 
Pym sulla sua politica è altrettanto duro: 'Parziale fallimen
to economico; 'Indifferenza verso I valori sociali: Il tono del 
premier, poi, è quello dell'arroganza: duro e Inflessibile, per 
niente attraente, privo di calore umano e simpatia. 

Con questo suo spietato ritratto del boss Thatcher, Pym 
passa definitivamente all'opposizione (Insieme all'ex pre
mier Heath, lan Gllmour, David Ilowell, St. John Stevas ed 
altri) confermando la divisione esistente, anticipando forse 
più gravi dissensi contro la svolta a destra operaia fin dal '79. 
D'ora In poi, ogni eventuale ricomposizione Interna, nelle file 
del conservatori, può trovare un potenziale punto di riferi
mento In Pym come leader alternativo. 

Il disagio che si prova In certi settori del partito conserva
tore resta In gran parte sommerso ma — aggiunge Pym con 
amara Ironia — avvenne così anche per quell'Iceberg che fece 
Inabissare II Tifante: 'Non è sufficiente riordinare le sedie a 
sdraio In coperta o ordinare all'orchestra di suonare ancor 
più forte. È invece tempo di rendersi conto che la gente si sta 
già muovendo verso le scialuppe dì salvataggio: Così Pym 
lancia 11 suo grido d'allarme per le sorti del governo e del 
partito conservatore la cui politica è stata spinta ben oltre 11 
limite dell'accettabilità e minaccia quindi, prima o poi, di 
precipitare nel rifiuto dell'elettorato. L'accusa specifica con
tro Il thatcherismo è di aver abbandonato 11 terreno di centro. 

•Il primo ministro è giunto al potere sull'onda di una rea-
zlonecrltlca contro la sterilità economica, le nazionalizzazio
ni, l'eccessivo potere del sindacati... In parte è il prodotto di 
una trasformazione della società e di un mutamento di atteg
giamenti: Ma — avverte Pym — anche se le opinioni sono 
cambiate nei confronti dello statalismo e dell'assistenziali
smo 'la gente crede ancora nella correttezza e nella giustizia 

sociale; detesta l'accentramento del poteri governativi; non 
confonde certo la conciliazione con l'opportunismo, né la 
compassione con l'inefficienza: 'Questo aspetto delle grandi 
correnti d'opinione, al centro della politica, continua a sfug- . 
gire al governo. Da qui la preoccupazione del pubblico per 
l'apparente Indifferenza di questo governo verso la disoccu
pazione. Da qui II disagio per I rimaneggiamenti forzosi delle 
amministrazioni locati- Da qui la grande ansietà per ti gioco 
della violenza lungo le linee di picchettaggio del minatori...'. 
•Per tutte queste ragioni — spiega Pym — Il terreno centrale 
si è spostato politlcamen te a destra, ma I pensieri e le emozio
ni della maggioranza del cittadini sono rimasti dove erano 
sempre stati: tll governo ha una nozione Inadeguata di que
sta realtà, forse rimane Illuso dal suo successo nell'a ver alte
rato la scena più Immediata pensando di aver trasformato 
l'intero panorama: 

Ecco, secondo Pym, la fantasia più pericolosa da cui può 
essere ossessivamente dominato, fino alla cecità, Il governo 
Thatcher: l'illusione di aver operato una spinta a destra fon
data e durevole. Sono sabbie mobili — avverte l'ex ministro 
degli Esteri — il primo a rimanerne Inghiottito rischia dì 
essere proprio 11 partito conservatore, estremizzato al di là 
del.segno. 

È Inutile continuare a Illudersi — afferma In sostanza Pym 
— che siccome l'Alleanza llbcral-socialdcmocratlca rimane 
bloccata elettoralmente dal sistema maggioritario, e poiché 
Il partito laburista non ha riguadagnato piena salute e deve 
ancora fare 1 conti con le correnti troschlste al suo Interno, la 
signora Thatcher può sentirsi tranquilla e proseguire In un 
dominio Incontrastato. Del resto, quel che vale In politica 
interna, conta ancor più nelle relazioni Internazionali. La 
posa da lady di ferro, l'amazzone della guerra fredda, non 
giova a nessuno. Bisogna ricostruire la fiducia popolare, dare 
campo alla speranza: parlar meno di riarmo militare e assai 
di più delle prospettive di distensione. 

Afa lo stile della Thatcher — dice Pym — «è stato litigioso, 
amaro e futile. Ila accresciuto la tensione, ha aumentato la 
paura del pubblico, ha reso il problema più grave di quel che 
era. Per conquistare e mantenere la fiducia della cittadinan
za ci vuole una spiegazione chiara, semplice e costante. Vi
viamo In un'epoca di polarizzazione crescente — ricorda 
Pym —e la retorica del negativo si fa udire assai più spesso 
che l'esposizione di idee costruttive. Ci vuole dunque un 
nuovo approccio, bisogna cambiare musica. Inalberare la 
bandiera della ncodeslra, per le tradizionali correnti mode
rate, è controproducente e pericoloso. E così Pym ha. In qual
che modo, iscritto l'istanza dell'alternativa anche nel vecchio 
corpo del conservatorismo inglese. 

Antonio Bronda 

INCHIESTA / Viaggio nel voto italiano del 17 giugno - ROMA 14 
ROMA — Altissima tensione 
morale e minutissima con
cretezza. Idealismo e pra
gmatismo. Gli editoriali de 
«l'Unltài e 11 confronto con 1 
commenti di Bocca e Scalfa
ri o con le note di Luigi Pin-
tor e Rossana Rossanda sul 
•Manifesto». Il «voto giova
ne» di Roma al PCI (sicura
mente consistente, visto il 
grande «balzo in avanti») 
prende sapore da questi In
gredienti cosi diversi tra lo
ro? 

Può darsi. Ne parliamo 
con dieci ragazze e ragazzi 
tra 1 diciotto e 1 venti anni. In 
nove hanno votato comuni
sta per la prima volta. Lo
renzo Grassi, Invece, liceale 
di 18 anni, è stato incerto fi
no all'ultimo e poi ha deciso 
di non votare PCI. Si tratta 
di un Interessante «spaccato» 
giovanile, che non ha le ca
ratteristiche di un «camplo- •-
ne» per l'eterogeneità degli 
interlocutori: In tre. Infatti. 
lavorano nel «comitati per la 
pace»; altri tre sono della Fe
derazione giovanile comuni
sta (che con 1 suoi 794 iscritti 
non può essere definita, a 
Roma, un'organizzazione di 
massa) e gli altri sono sem
plici «elettori del 17 giugno». 
che hanno scelto una linea 
politica e un programma

c i tiene a spiegarlo con 
molta chiarezza (e una punta 
di lucido distacco) Stefano 
Manzocchi, 20 anni, econo
mia e commercio: «Il mio vo
to — dice — è suscettibile di 
cambiamenti. Non sono mal 
stato Iscritto al PCI, né mi 
sono sempre riconosciuto 
nelle sue posizioni. Se si fos
se votato per l'Italia, ad 
esemplo, avrei avuto più in
certezze. Invece la pace e 
l'Europa hanno contato. So
prattutto la pace. Per me, in
fatti, esiste una "questione 
morale nucleare" che il par
tito cristiano (o democristia
no) ha Ignorato assieme a 
tutti gli altri, tranne 1 comu
nisti». 

•Anch'io — sostiene Sveva 
Montefredlni — ho votato 
PCI per la pace. Ma ci sono 
arrivata in un altro modo. Io 
lavoro In un "comitato" e mi 
place farlo al di fuori di ogni 
partito che forse mi limite
rebbe. Per me la "cultura 
della pace" ha un significa
to molto più ampio che non 
la lotta contro i missili a Co-
mlso. E vuol dire far politica 
In modo diverso. Credere a 
rapporti diversi, nel mondo, 
fra Nord e Sud, fra genti e 
nazioni. Per questo nel "mo
vimento" si e ritrovato an
che chi aveva smesso di far 
politica, anzi si è vista la pos
sibilità dì riscoprire i valori 
più umani e profondi della 
politica». 

•Ti sembrerà strano — 
conferma Chiara Nielsen. 18 
anni — ma proprio quando 
abbiamo perduto a Comlso e 
sono arrivati i missili slamo 
cresciuti politicamente. SI è 
posto allora il problema di 
allargare la discussione ai 
temi della qualità dello svi
luppo, del rapporto tra Stati, 
cittadini e istituzioni. E qui 
abbiamo Incontrato la forza 
e la tenacia del PCI». 

Senza riserve? Senza criti
che? «Altroché — dice An
drea Bagiioni, anche lui Im
pegnato in un comitato per 
la pace — ma una cosa Im
portante è successa a Coml
so l'estate scorsa, quando 
abhiamo fatto I blocchi e ci 
siamo trovati con il PCI che 
sosteneva la prima azione 
non violenta di massa dopo 
gli "anni di piombo". Siamo 
tornati a far politica in tanti 
di diverso orientamento e 
abbiamo incontrato 1 diri
genti della FGCI, che in al
cune fasi temevano di essere 
abbandonati dal loro partito 
o — se andava bene — di fare 
la fine di "fiori all'occhiello". 
mentre la linea politica del 
PCI sarebbe andata da 
un'altra parte. E invece non 
è stato così. E da quella 

Tra i ventenni esplode 
una questione morale 
in più: quella nucleare 

Parlano ragazze 
e ragazzi 
che per la prima 
volta hanno 
votato comunista 
Quanto ha 
contato la pace 
Altissima 
tensione ideale 
e minutissima 
concretezza 
Che cosa 
chiedono al PCI 

Giovani all'imponente 
manifestazione per 

la pace a Roma nell'81 

"scommessa" sono venute 
fuori tante altre cose...» 

Anche lontano dal «movi
mento pacifista» in senso 
stretto? «Sì — afferma Ales
sandra Devoto, 20 anni, psi
cologia all'Università — lo 
non faccio parte di nessun 
comitato, ma per questo so 
che molte tematiche sono 
state percepite anche da lon
tano, anche quando sono ri
fluiti i temi più emozionali, 
quelli legali al "catastrofi
smo". Si è partiti dalla gran
de insicurezza accresciuta 
dal missili, ma poi è nato un 
bisogno di sicurezza — come 
dire? — più totale, legata a 
rapporti Internazionali più 
evoluti tra Est e Ovest e a 
una cultura della pace in 
grado di entrare nella vita 
quotidiana dei popoli». 

E come si arriva al PCI? 
«Guardandosi attorno. — ri
sponde Fabio Cocchi, 20 an
ni. "elettore semplice". Vedi 
una politica decrepita e un 
mondo politico italiano in 
cui vigevano le regole del 
"piccolo interesse" e del tor
naconto personale. E invece 
c'era un partito che si muo
veva su grandi questioni e 
grandi ideali. Non solo sulla 
pace, ma anche contro mafia 
e camorra, contro la droga. E 
allora — anche se uno pote
va essere in disaccordo su al
tre cose — è scattato un nuo
vo Interesse verso la vita po
litica». 

È un tema che si ritrova 
anche nel ragionamento di 
Andrea Ventura: «Venne In-
grao a tenere un'assemblea 
alla mia facoltà, filosofia, e 
disse una cosa in cui mi ri
trovai completamente e cioè 
che una società militarizzata 
non ha più dialettica inter
na, non ha più spazio per I 
conflittL Ecco, lo credo nella 
dialettica, ritengo indispen
sabile una politica che faccia 
contare la gente ed esca dal 
sofisticati meccanismi che 
affidano le scelte a pochi. Per 
questo bisogna superare I 

blocchi contrapposti che li
mitano le società dell'Est e 
dell'Ovest. So che è quasi im
possibile. Sono infatti forte
mente pessimista. Ma so an
che che bisogna provarci e 
col voto ci ho provato». 

«È vero — dice Marco Lcd-
da, dirigente della FGCI ro
mana — questo voto ha do
vuto fare i conti col pessimi
smo, ed ha seguito la via non 
solo del movimenti per la pa
ce. ma anche di quelli contro 

droga, mafia e camorra. La 
militanza politica, comun
que, è cambiata. Non è "con
tinua" come in altri momen
ti, anche se è capace di essere 
altrettanto intensa. Di fron
te a una politica arcaica, ad 
esemplo, i giovani non si so
no rifugiati nell'astensioni
smo, ma hanno scelto di par
tecipare al voto. E l'onda 
emotiva di cui si è tanto par
lato non mi ha spinto a pian
gere, ma a lavorare politica

mente il triplo di prima. L'U
topia è fondamentale per la 
nostra vita e per la nostra so
cietà. E non è vero, come ho 
letto da qualche parte, che è 
morta con Berlinguer. Anzi, 
la scommessa di questo tem
po è riuscire a legare l'Utopia 
alla concretezza, senza di che 
saremo tutti perduti». 

•Ma quale partito hanno 
votato questi ragazzi? Quale 
partito vedono? 

La discussione, senza vo-

- IL QUADRO POLITICO -

C£N*K. 

ALL' UNITA1 

«Da molti anni 
non avevo più 
la tessera del Partito...» 
Cara Unita. 

sono una compagna che da molli anni non 
ha più la tessera del Partito. Spiegare tutti i 
motivi sarebbe troppo lungo; mi limiterò a 
dire che non ero riuscita ad accettare e forse 
a capire alcune posizioni del Partito. (Per ine 
l'URSS era e resterà sempre la grande Pa
tria del socialismo). 

Anche senza tessera ho però sempre conti
nuato a dare il mio piccolo contributo alle 
lotte quotidiane, in fabbrica finché ci sono 
stata, e fuori poi. nel limite delle mie capaci
tà e possibilità. 

Mercoledì 13 giugno però sono stata a Ro
ma e. confusa in quelle centinaia di migliaia 
di persone venute per t'ultimo saluto al com
pagno Enrico Berlinguer, mi sentivo In torto: 
parlando con ì compagni che mi stavano at
torno sentii che i problemi e le perplessità 
che avevo avuto io in passato, molti di loro li 
avevano avuti ma non per questo se ne erano 
usciti e non si erano isolati. Perché restando 
fuori da quel meraviglioso popolo comunista 
veramente ci si sente isolati; e ho capito che 
avevo sbagliato e che, quando si crede vera
mente in una società e in un mondo migliore. 
nessuno ha il diritto di mettersi in disparte 
con una scusa, anche se si crede che essa sia 
valida, e di lasciare che altri si battano per 
noi: è troppo comodo e poco comunista. 

Credo ette il compagno Berlinguer ci abbia 
insegnato anche questo quando ha voluto 
continuare il suo discorso a Padova fino al
l'estremo delle sue forze, fino a morirne di
rei. per affermare le sue idee e per invitare i 

lerlo, l'innesca Alessandra 
Devoto: «Ilo scelto 11 PCI — 
dice — non solo per l grandi 
temi come quello della pace, 
ma anche perché è un parti
to riformista serio, sorretto 
da una grande moralità di 
fondo. Nella politica italiana 
tutti fanno grandi promesse 
che poi non mantengono. 
Nei programmi del PCI ho 
visto, invece, tante proposte 
realistiche». «Ma io — ribatte 
subito Fabio Cocchi — non 
avrei mai votato comunista 
per un po' di riformismo. 
L'ho fatto per fare avanzare 
una politica diversa e per il 
cambiamento sarei anche 
disposto a fare le barricate». 

Barricate? La sola parola 
mette i brividi a Stefano 
Manzocchi: «MI sembri un 
po' schizofrenico come elet
tore comunista. Da un lato 
vuol il PCI al governo, dal
l'altro temi il riformismo. La 
rivoluzione cos'è? Il Nicara
gua, da dove Pastora ha do
vuto andar via perché non 
c'era spazio per la dialettica? 
Allora preferisco l'Olanda, 
dove 11 movimento per la pa
ce ha vinto un referendum e 
il governo ha deciso di rin
viare all'85 l'installazione 
dei missili». 

«Io non credo — sostiene 
Andrea Ventura — che un 
partito di massa possa rico
noscersi in una filosofia rivo
luzionaria nel senso tradi
zionale del termine. E poi i 
processi radicali di inversio
ne di marcia si pagano come 
li ha pagati l'Europa dell'Est. 
Vorrei, Invece, vedere nel 
PCI un partito molto vivace, 
presente, che sta accanto a 
forme politiche di massa, 
mentre si estendono tutti I 
movimenti possibili "dalla 
parte del cittadino". La bat
taglia sul decreto, ad esem
pio. è stata fondamentale per 
dare questa immagine di 
una presenza sostenuta con 
molto vigore». 

•Per me — dice Marco 
Ledda — il PCI è il partito 
del cambiamento. No, non 
con le barricate. Ma per la 
sua moderna dirompenza 
ideale, che è irrinunciabile». 

Motivazioni diverse, sensi
bilità, esperienze, culture 
non omogenee che tuttavia 
hanno portato In mille modi 
al voto al PCI. Potreste non 
votare comunista la prossi
ma volta? 

«Io — dice subito Stefano 
Manzocchi — non ho votato 
comunista per sempre. La 
prossima volta valuterò ar
gomenti e rapporti politici e 
farò di nuovo, sul momento, 
la mia scelta». 

«Questa volta non l'ho vo
tato — spiega Lorenzo Gras
si — perché temevo fosse 
strumentalizzato il movi
mento pacifista, di cui faccio 
parte. La prossima volta lo 
voterò se continuerà ad esse
re coerente nel complesso 
della sua Iniziativa parla
mentare e politica sulla pace 
e se cadranno vecchie remo
re di rapporti con l'URSS, 
che secondo me ancora pesa
no». 

•Ci sono scadenze elettora
li diverse — sostiene senza 
esitazioni Fabio Cocchi — e 
io già so che nell'85 alle am
ministrative voterò PCI, per
ché voglio ancora una giun
ta di sinistra al Comune di 
Roma». 

•Vi sono motivi di affetto 
che pesano — afferma An
drea Bagiioni — ma se si tor
nasse a governi come quelli 
dell'unita nazionale o se 11 
PCI la smettesse di porre la 
questione tìel rinnovamento 
della vita politica italiana al
lora non sarebbe facile vo
tarlo ancora». 

•Mi dispiacerebbe — con
clude Alessandra Devoto — 
di non votare più PCI. Lo fa
rei solo se le mie speranze ve
nissero fortemente deluse. 
Ma a quel punto non saprei 
per chi votare e mi aster
rei™». 

Rocco Di Blasi 

compagni a lavorare di più per fare sempre 
più grande e più forte il Partito. L'abbiamo 
capito in molti, compagno Berlinguer, e già 
oggi il Partito è più forte. 

Da parte mia andrò in Sezione e tornerò a 
fare la tessera. E se me lo consenti, cara 
Unità, vorrei con queste righe invitare tulli 
quei compagni che come me. un po' stanchi e 
un po' delusi, si erano allontanati dal Parti
to, a fare altrettanto. 

LUIGINA FERRERÒ 
(Cavallino - Novara) 

«Rivendico, di fronte 
[ai cinici, la positività 
di quella emozione...» 
Cari compagni, 

mi è venula proprio la voglia di tornare ad 
un impegno politico. 

Erano anni ormai che stavo lontano dalla 
I politica e non credevo che avrei mai più ri-
' considerato questa eventualità; ma gli avve
nimenti dì questi giorni mi hanno fatto ritro
vare il gusto delle vecchie abitudini. 

Già. è proprio vero, è stata una forte 
'emozione' e rivendico di fronte ai cinici e 
agli sciocchi tutta la valenza positiva di tale 
emozione, tutto il contenuto politico profon
do che la vita e la morte del compagno Enri
co Berlinguer hanno dato a questa mia, a 
questa nostra emozione. 

Può essere che mi sbagli — è da tanto che 
non faccio riflessioni politiche — ma ho la 
netta sensazione che l'eredità che questa vita 
e questa morte ci hanno lasciato è profonda
mente ricca e tutta da scoprire, valorizzare e 
mettere a frutto. Il risultato di queste elezio
ni ne è il primo tangibile frutto. 

Mi auguro che il PCI sappia sviluppare a 
pieno questa preziosa eredità. È per ciò che 
ho deciso dì riprendere la mia militanza nel 
vostro-mio partito. Lo faccio in piena umiltà 
con la convinzione che i nostri governanti — 
cinici e sciocchi — al prossimo appuntamen
to non ci troveranno soltanto profondamente 
•emozionati» ma anche e soprattutto gioio
samente impegnati. 

IGNAZIO PULEO 
(Pinerolo- Torino) 

Lievito, farina «bianca» 
e... molta fantasia 
Cara Unità. 

adesso c'è da consolidare e rafforzare il 
nostro 33.3 per cento. Nelle zone depresse c'è 
molto da lavorare: avvicinare la gente ai prò-
blemì, liberarla dall'abitudine alla delega e 
dal fatalismo: vincere certo quarantottismo 
duro a morire. Questo è il nostro compilo, 
inserendoci attraverso canali culturali, asso
ciativi e personali. 

Dobbiamo essere lievito che fa fermentare 
la pasta, ma appunto per questo dobbiamo 
mescolarci con la farina... 'bianca'. Racco
manderei l'aggiunta di parecchia fantasia. 

ANTONIO DE MARCHI GHERINI 
(Gcr3 Lario - Como) 

«In modo così... scorretto» 
Cara Unità. 

chi ci capisce qualcosa nell'elettorato ita
liano è bravo. 

Dopo che il primo ministro Craxi e i suoi 
alleati si sono prodigali per mesi per fare 
approvare un decreto che doveva avere un 
potere contro l'inflazione e contro la disoc
cupazione. poi per installare i missili a Co-
misoper la nostra salvaguardia, l'elettorato 
si è espresso in modo così... scorretto nei 
confronti di DC. PSI e alleati minori. 

Che non gli abbiano creduto? 
OBERDAN MATTIOLI 
(Castelletto - Modena) 

«Anche Biancavilla» 
Cara Unità. 

anche noi a Biancavilla abbiamo dato il 
nostro contributo: anche per Biancavilla il 
17 giugno è una data storica: per la prima 
volta il PCI ha ottenuto la maggioranza as
soluta (5.952 voti, cioè il 53.11% ) . mentre la 
DC ha toccato il suo minimo storico (2-957 
voti, cioè il 26,39%). 

ALFIO LANAIA 
per la scziccc PCI di Biancavilla (Catania) 

Bonfanti di tutta Italia, 
unitevi... 
Caro direttore. 

ti spediamo un'interessante -perla' della 
campagna elettorale europea di un candida
to socialista bergamasco. 

«Caro Bonfanti. Le scrivo per informarLa 
che nelle liste per le Elezioni Europee del 17 
giugno p.v. ci sono anch'io, Claudio Bonfanti, 
che ho il piacere di portare il Suo stesso co
gnome. Sono candidato per il Partito Sociali
sta Italiano con il n. IO di lista... 

«Per la naturale simpatia che accomuna 
persone che hanno lo stesso cognome (o indi
ca/ione forse di antiche matrici comuni e lon
tane parentele) mi permetto di chicderLc an
che il Suo voto e quello dei suoi familiari. 

•Sono certo che Le farà piacere che il nome 
dei Bonfanti possa avere un buon successo 
anche nel difficile mondo della politica. 

«Ringra/iandoLa per l'attenzione e la fidu
cia che mi vorrà accordare. Le porgo i miei 
più cordiali saluti. Claudio Bonfanti». 

LETTERA FIRMATA 
dalla Se/ione PCI «A Schtnoni. (Bergamo) 

Un'insegnante per 10 ore, 
273 alunni, 9 classi: ma cosa 
può esserci di «Scientifico»? 
Egregio direttore. 

sono un'insegnante di ruolo di scienze na
turati. chimica e geografia di Liceo scientifi
co. Intendo con questa mia tenera contribui
re a rendere pubblica la situazione sempre 
più grave in cui si trova la scuola italiana. 
affinché si sappia anche che molti insegnanti 
chiedano il prepensionamento non perchè 
non amano insegnare, ma perché sono im
possibilitati a farlo in modo dignitoso. 

Trovo prr esempio proxocatorio che si 
chieda ay.li insegnanti, alla fine dell'anno 
scolastico, come hanno svolto il programma 
e il lavoro di coordinamento interdisciplina
re. quali sono i criteri didattici seguiti e le 
mete educative raggiunte, quando le classi 
sono anche di 36-37 alunni, le ore di lezione. 
nel caso mio, non più di 2-3 per settimana ed 
inoltre è necessario fare un congruo numero 
di interrogazioni per poter dare un qualche 
tipo di valutazione del grado di preparazio
ne degli alunni. 

In queste condizioni non trovo che ci siano 
possibilità di fare un lavoro serio, sereno ed 
in sintonia con i problemi attuali della no
stra società: nonostante la buona volontà e la 
mia costante presenta a scuola (da anni non 
chiedo un giorno ai congedo), mi senio come 
una semplice distributrice di qualche nozio
ne teorica, impossiuilitata a far vedere anche 
semplicemente un filmato o a far seguire ai 
ragazzi un minimo di attività di laboratorio. 
sia per mancanza quasi completa di struttu
re e mezzi, sia per mancanza di tempo. 

Sono ormai convinta che manchi la volon
tà. da parte delle autorità politiche, di rinno
vare la scuola adeguandola ai tempi, soprat
tutto per quanto riguarda l'evoluzione tecni
co-scientifica di questi ultimi anni. 

Dopo tanti anni di attese e speranze, vedo 
la possibilità di riforma della scuola allon
tanarsi sempre più o addirittura svanire; 
perciò voglio essere anch'io provocatoria. 

Mi chiedo: 'A chi e a che co^a sene chia
mare liceo scientifico una scuola in cui le ore 
settimanali di scienze naturali, chimica e 
geografìa sono globalmente, durante tutto il 
corso di studi, solo dicci, mentre le ore di 
latino sono venti?'. 

Le 'riforme che da qualche tempo inte
ressano la scuola tendono solo a ridurre il 
suo costo, mentre non si presta alcuna atten
zione alla sua qualità: così in molte scuole. 
compresa la mia. mancano del tutto sia il 
laboratorio di chimica sia di biologia: il nu
mero di alunni per classe è inaccettabile: t 
corsi di aggiornamento degli insegnanti. 
quando esistono, sono per pochissimi privi
legiati. 

In questo anno scolastico, io ho dovuto 
insegnare nelle seguenti classi: tre seconde. 
una terza, una quarta, tre quinte del liceo 
scientifico: e inoltre, come completamento 
d'orario, in una classe prima di istituto tec
nico commerciale per ragionieri, per un tota
le di 20 ore settimanali e di 273 alunni... 
Lascio ai lettori pensare alle mete educative 
raggiunte. 

Chiedo al ministro Falcuccì: *Può bastare 
che "Scienze" risulti tutti gli anni materia 
d'esame di maturità, per stare al passo con 
la comunità europea e per mettere a posto la 
coscienza?'. 

Avendo dovuto lavorare per circa nove me
si in queste condizioni, trovo ora la forza di 
fare non solo la solita ipocrita relazione fi
nale per la scuola ma anche una protesta 
pubblica, nella speranza che chi ha maggiore 
responsabilità nella gestione della scuola 
trovi il modo di farla finalmente funzionare. 

MARIA PIA FASOLI 
(Verona) 

Al ministro non interessa 
l'aggiornamento 
dei suoi insegnanti? 
Signor direttore. 

in questi giorni molti insegnanti di ogni 
ordine e grado stanno compilando un modu
lo ai fini di un'anagrafe di professionalità. 

Il modulo prevde risposte solo sui Titoli di 
accesso al lavoro. Non si informa sulla ri
flessione. riqualificazione, aggiornamento 
che attualmente impegnano ogni insegnante 
cosciente del proprio ruolo professionale. 

Non interessa al Ministro che gli inse
gnanti passino parecchie ore. al di là delle 
ore lavorative di contratto, a fare corsi, mol
to spesso a proprie spese, ed esperienze che 
possano qualificare meglio una scuola che 
per molti versi è messa in discussione dall'o
pinione pubblica italiana? 

Non ha mai letto fra le righe dei contratti 
collettivi di lavoro quale era la richiesta di 
professionalità della categoria? O non sono 
cose che riguardano il Ministro? Forse, dal 
momento che nei bilanci della Pubblica 
Istruzione i fondi previsti per l'aggiornamen
to sono irrisori e che alle scuole che attuano 
sperimentazioni si impedisce, con il burocra
tismo. il centralismo e l'incuria, di verifi
carsi e realizzarsi. 

Se per il Ministro 'professionalità' è un 
titolo di eccesso, forse non si è mai reso con
to di quali difficoltà si affrontino oggi nella 
scuola italiana per adeguarsi al tipo di socie
tà in cui viviamo e per formare e informare 
un cittadino e un lavoratore. 

Ulteriore conferma, questa indagine, di 
quale frattura esista tra la burocrazia dello 
Stato e la realtà complessa in cui i dipenden
ti lavorano e alla quale fanno fronte con i 
mezzi della volontà e dell'impegno indivi
duale e gratuito. 

ORIETTA MASSI 
e altre 11 finr.e (Corno) 

Dai 12 ai 17 
Signor direttore. 

vorrei corrispondere con ragazzi e ragazze 
del mondo intiero, dai 12 ai 17 anni, che 
sappiano il francese, l'italiano o f inglese. 
Quanto a me. sono uno studente algerino di 
15 anni. 

IIADJ-ALI ESSAÌD 
Alt Imghour Mcchtras, W.T.O. Grande Kab)h« 
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